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Crollo degli iscritti nelle università italiane: mai così bassi da 25 anni. E cala la 

qualità 

di SALVO INTRAVAIA 

I dati diffusi dal Cineca: solo 267.076 nuove immatricolazioni, settantamila in meno di dieci anni fa. L'ultima 

volta che gli iscritti hanno toccato questo livello era il 1988. Tengono le facoltà scientifiche, dimezzato 

l'afflusso a quelle sociali. E gli atenei italiani toccano il fondo nelle classifiche mondiali. 

ANCORA giù le immatricolazioni all'università e gli atenei italiani precipitano in basso nelle classifiche 

internazionali. I dati relativi all'anno accademico in corso, forniti dal Cineca - il consorzio interunivesitario 

che gestisce l'anagrafe degli studenti universitari italiani - confermano il grido d'allarme lanciato qualche 

settimana fa dal Consiglio universitario nazionale (Cun) e se possibile lo aggravano ancora. In appena tre 

anni, si sono persi 30.000 nuovi iscritti negli atenei italiani e in meno di 10 anni, nove per la precisione, 

addirittura più di 70.000.  

Era da 25 anni che in Italia non si registrava un numero di matricole così basso: nel 1988/1989 gli 

immatricolati erano 276.249. Quest'anno appena 267.076. 

Il calo maggiore lo hanno subito i corsi triennali, che in meno di un decennio hanno perso quasi un terzo 

degli iscritti: 92.749 iscritti per l'esattezza. Nell'anno in corso se ne registrano 226.283, oltre 8.000 in meno 

rispetto a 12 mesi fa. Nello stesso periodo il numero dei diplomati è addirittura cresciuto di oltre 11.000 

unità. Perché in Italia sempre meno giovani si iscrivono all'università? La recente crisi economica e 

occupazionale ha probabilmente fatto la sua parte: ormai tutti, laureati compresi, trovano difficoltà a 

centrare il primo impiego. Perché laurearsi? 

Ma con tutta probabilità, l'interruzione degli studi dopo il diploma dipende anche dai costi sempre più alti 

che le famiglie sono costrette a sostenere, prima per la preparazione alla lotteria dei test di ammissione - 

ormai diffusi nella maggior parte degli atenei - e una volta ammessi, per le tasse di iscrizione, i trasporti e il 

vitto e l'alloggio per i fuorisede. Spese che evidentemente scoraggiano famiglie e giovani.  

Una situazione che rischia di fare precipitare l'Italia ancora più in basso nella classifica degli iscritti 

all'università. Attualmente, il nostro paese è al quart'ultimo posto in Europa, con 3.302 iscritti all'università 

per 100.000 abitanti. Un valore che, se allarghiamo lo sguardo, ci colloca dietro l'Egitto, la Thailandia e il 

Paraguay. 

 

Un trend che rischia di farci precipitare all'ultimo posto anche nella classifica europea dei giovani laureati. 

Nel 2011 l'Italia  -  col 21% di laureati tra 25 e 34 anni  -  occupava il poco lusinghiero penultimo posto, 

precedendo solo la Turchia. La Romania è al 24% e la Norvegia ci surclassa: 46,1%. Le aree disciplinari che 

hanno subito la maggiore contrazione sono quella sociale  -  ovvero Scienze sociali, Scienze economiche, 

Scienze della comunicazione, Sociologia  -  che in meno di un decennio è passata da 135.000 immatricolati 

triennali ad appena 72.000: meno 46%.  



 

Perdono un terzo degli immatricolati triennali i corsi dell'area umanistica  -  come Lingue, Lettere, Filosofia -

e lasciano sul campo più di un quarto (il 27%) degli immatricolati i corsi dell'area sanitaria  -  Medicina, 

Odontoiatria, Veterinaria e Professioni sanitarie. Tengono i corsi dell'area scientifica  -  Ingegneria, 

Matematica, Chimica, Fisica, Statistica, tanto per citarne alcune  -  che perdono appena il 3% di new entry. 

Le cose cambiano poco se si prende in considerazione il totale degli immatricolati nei corsi triennali e a ciclo 

unico, che si assottigliano del 21%. E anche in questo caso le defezioni maggiori si registrano nei corsi 

dell'area sociale: meno 29%. 

 

Intanto, nella classifica 2012/2013 redatta dal The (il settimanale Times higher education), resa nota pochi 

giorni fa, le poche università italiane presenti nelle prime 400 d'Europa scendono verso il fondo della 

classifica. Nel ranking relativo al 2011/2012, gli atenei di Bologna, Milano e Milano Bicocca figuravano tra il 

226° e il 250° posto. Nessun ateneo italiano si piazzava tra i primi 200 posti. Quest'anno, le prime tre 

università italiane (Milano, Milano Bicocca e Trieste) si ritrovano tra il 251° e il 275° posto. Gli atenei di 

Bologna, Trento e Torino figurano tra il 271° e il 300° posto.  

 

Al primo posto si piazza Harvard e, in Europa, Oxford. Limitandosi alle sole università europee, tra le prime 

250 posizioni c'è almeno una università di tutti i paesi dell'ex Europa occidentale, tranne appunto Grecia, 

Italia e Portogallo. Tra le prime 200 d'Europa figurano ben 7 atenei francesi, 11 tedeschi e 31 del Regni 

Unito. E anche atenei austriaci, finlandesi e danesi e irlandesi. Ma nessun italiano. 
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Reddito di cittadinanza e reddito minimo garantito 
5 marzo 2013 

 

di Tito Boeri e Roberto Perotti 

 

 

Di cosa parliamo quando diciamo “reddito di cittadinanza”? E che cosa lo distingue dal “reddito minimo 

garantito”? Il primo è non fa distinzione tra ricchi e poveri, e di conseguenza ha un costo altissimo. Il 

secondo è selettivo, ha un costo più contenuto e potrebbe incorporare gli altri sussidi esistenti. 

Il reddito di cittadinanza è un programma di contrasto alla povertà di tipo universalistico in cui la 

concessione del sussidio non è subordinata a un accertamento delle condizioni economiche e patrimoniali 

dell’individuo.  Il suo punto di forza è che non ha effetti distorsivi sulla decisione di lavorare. Supponiamo 

che lo Stato garantisca un reddito  di 1000 euro al mese  a chi non ha lavoro. Nessuno lavorerà per meno di 

1000 euro. Ma difficilmente qualcuno accetterà un lavoro anche per 1200 euro: il guadagno netto sarebbe 

solo di 200 euro, perchè dovrebbe rinunciare al sussidio di disoccupazione di 1000 euro.   Il reddito di 

cittadinanza  evita questo problema, perché viene assicurato a tutti indipendentemente dalla condizione 

lavorativa e dal reddito. Ma proprio per questo è economicamente infattibile. Con un calcolo 

approssimativo si può mostrare perché. Si consideri un  reddito di cittadinanza che garantisca a ogni 

individuo un trasferimento mensile, indipendentemente dal reddito e dalla situazione lavorativa,  di 500 

euro al mese (un importo chiaramente prudenziale); si supponga che venga corrisposto ai circa  50 milioni 

di individui con più di 18 anni. Il totale della spesa per  questo programma sarebbe di 300 miliardi di euro, 

quasi il 20 per cento del Pil. Sarebbe anche probabilmente un programma politicamente ingestibile: come 

giustificare  agli elettori che ogni membro della famiglia Agnelli o Berlusconi percepisce un reddito 

garantito ogni mese? 

UN PROGRAMMA PER TUTTI MA SELETTIVO 

Il reddito minimo garantito (Rmg) è un programma universale e selettivo al tempo stesso, nel senso che è 

basato su regole uguali per tutti (non limitato ad alcune categorie di lavoratori come nella tradizione 

italiana), che subordinano la concessione del sussidio ad accertamenti su reddito e patrimonio di chi lo 

domanda. Questo è uno schema oggi esistente, pur in forme molto diverse, in tutti i paesi dell’Unione 

Europea a 15 (e in diversi nuovi stati membri). Il reddito minimo garantito dovrebbe sostituire e riordinare 

molti schemi preesistenti, riducendo sprechi ed evitando la compresenza di tanti strumenti presenti. 

Dovrebbe infatti sostituire le pensioni sociali e le integrazioni al minimo nonché tutte le prestazioni di 

indennità civile: assegno di assistenza, indennità di frequenza minori, pensioni di inabilità, e indennità di 

accompagnamento.  Questi sono programmi con obiettivi meritevoli, ma sviluppati in modo non 

coordinato. Andrebbero perciò riunificati all’interno del Rmg, prevedendo maggiorazioni per ciascuna 

tipologia di beneficiari. In questo modo, le maggiorazioni per invalidi, soggetti non deambulanti e soggetti 

non autosufficienti sarebbero condizionate alla prova dei mezzi. Nello specifico, il Rmg dovrebbe prevedere 

maggiorazioni per i figli a carico (in base all’età e al numero), i familiari disabili e le famiglie monogenitore. 

Inoltre dovrebbe essere progettato in modo tale da non scoraggiare il lavoro part-time e il lavoro 

occasionale. 



RMG: QUANTO COSTA E CHI PAGA 

Il Rmg dovrebbe essere finanziato a livello nazionale  con cofinanziamento a livello locale (nell’ordine del 10 

per cento) delle prestazioni pecuniarie e in natura. Inoltre, bisognerebbe creare incentivi monetari alle 

amministrazioni locali affinché monitorino le loro prestazioni: ad esempio, si potrebbero assegnare in via 

preferenziale risorse alle amministrazioni locali che registrano le migliori performance nella riduzione del 

numero di errori sia del primo tipo (famiglie eleggibili che non sono raggiunte dall’assistenza) sia del 

secondo tipo (famiglie non eleggibili che hanno accesso all’assistenza), nonché nell’implementazione delle 

strategie di attivazione. 

Ma quanto potrebbe costare il Rmg? È possibile fornire stime prudenziali (probabilmente in eccesso) 

secondo diverse ipotesi relativamente al suo ammontare e alle tipologie di redditi da considerare nel 

selezionare la platea dei beneficiari. Il Rmg andrebbe inizialmente introdotto a un livello abbastanza basso 

e poi incrementato anche come riconoscimento di un miglioramento nell’amministrazione dello strumento. 

Ad esempio, un Rmg da 500 euro potrebbe costare tra 8 e 10 miliardi di euro. Il livello più alto si raggiunge 

ipotizzando che, a causa dell’evasione fiscale, si riesca ad accertare solo l’85 per cento del reddito dei 

lavoratori autonomi e il 95 per cento di quello dei lavoratori dipendenti. 

Per saperne di più: 

Rmg e Reddito di cittadinanza sono discussi in maggiore dettaglio nel libro “Meno Pensioni più Welfare”, Il 

Mulino, 2002 
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